
Digitized by GoOgle 


Digitized by Google 





COMPONIMENTI POETICI 


A f. GIULIO PANCIERA 

T co n^e di zoppo la 


DAL SCO GLORIOSISSIMO REGGIMENTO 


DELLA CITTA' DI CHIOGGIA 


VENEZIA MDCCLXXXIX. 


VALLE STAMPE VI ANTONIO LATTA 




Parva; Delius ampliora Cluj# 

Prasftet Carmina , grandiusque tonet . 

Dall’ /feritone compojta e fatta porre 
intorno al fuo Gabinetto di Zoppola 
dal gran Patriarca e Cardinale 

Antonio Panciera. 
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ILLUSTRISSIMO ED ECCELLENTISSIMO 


SIGNOR P O D E S T A' A 

T 

L Governo d una Popolazion tale come la no- 
jira , per certe sue proprie , ed efigenze continue , e 
Jtraordinarie insorgenze , affoggetta gl’ IlluftriJJimi , ed 
Eccellentijfimi Pretori al peso di sempre molte , e ta- 
lora asprijjime Cure. Noi lo sappiamo colla maggior 
esperienza che dar poffa , e l’ ejfervi nati Cittadini , 
e V averne coperti piu volte i civili pofii . Quale a- 
dunque , e quanta pensar conviene , che ftaft da noi 
conceputa , la ftima , e la gratitudine verso di V oi , 
Illujirijjimo , ed Eccellentiffimo Signor Conte Giulio 
Panciera , cui , non solamente il consueto periodo di 
sedici mefi , ma poco men che tre anni , mirato ab- 
biamo reggere con paterna Bontà , con sovrana sa- 
li. 3 pien- 
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pienza , con affiduità indcfeffa il freno delle noftre 
Contrade . Egli è pertanto un puro effetto del senti- 
mento , che i Voftri f ingoiati meriti doveano eccitare 
vici fimo in ogn anima ben fatta , il pregiatiffimo 
onore , . che qui ci diamo di profetarvi , a nome di 
tutta la Città , le obbligazioni infinite , che ci terran- 
no mai sempre divoti , e ojfequioji all’ inclita vofira 
Persona , al Cenitor Vofitro degniffimo , alla Vofira 
gentiliffima Sposa , e a tutta la nobiliffima Famiglia 
V ofira . Puro effetto sarà non meno della bell’ indole 
Vofira l’accoglienza , che vi preghiamo di fare beni- 
gna , a quefito umile omaggio della nofitra riconoscen- 
za , dal quale non ci lufinghiamo già , che prenda- 
no risalto maggiore le Vofere Glorie , nè che acqui fili- 
no maggior pregio le Azioni Voj'tre ; ma speriamo al- 
meno , che palesati vengano ai forefiieri , e refiino 
conservati ai pofteri gl’ immenfi doveri , per cui con 
profondijfimo rispetto , e memoria eterna ci protefiia- 
mo. 


Dell’ Eccellehea Vostra 


Umììifs. Dtwùfs. Otftquìo/lfs. Servidori 
I Deputati e Consiglieri della Citta'. 


DEL 


■o VII 

DEL RACCOLGITORE 

CHIOGGIA A’ SUOI POETI. 

SONETTO. 

Su l’ali pronte d’esquiliti Carmi , 

Cui grato inspiri sol candido Affetto, 

E vincan per etate i bronzi e i marmi. 
Alzate il Nome del mio Duce eletto . 


Non già con 1’ opre orribili de 1’ armi , 

Che troppo un tempo mi piagaro il petto. 
Ma seppe in pace così lieta farmi 
Co i Configli d’ AltilKmo Intelletto . 



Con quelli allontanò da’ Liti noftri 

Il Vizio tutto scorno ; ebbe con quelli 
La Virtute tra Noi seggio e corona. 


Con quelli ... Ah ! ben m’ avveggo che vi sprona 
L’ Ellro vivace , e son più che mai prelti 
I Verfi amici a’ begli Delir vollri . 

A A 
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Qm cura . . . tuas . . . virtutes in <tvum 
Per titulos , memoresque faftos 
JEternet ? Hor. lib. 4. Od. 1 4. 

Dignum laude Firurn Musa vetat mori. Id. lib. 4. Od. 8. 
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DEL NOBILE SIGNOR 

Gl A CO PO DOTTOR FATTORINI 

MAGNIFICO CANCELLIER GRANDE DI CHIOGGIA 

SONETTO. 

p 

'V>Erchin pur altri con sagace ingegno , 

Quali in Voi splendan non volgari Fregi , 

Per celebrarvi ne’ lor Carmi egregi 
Pretor fra noi di somma Gloria degno . 


Io , che per porto , miniftero , impegno 

Vi son più predò, di Voftr’ Alma ai Pregi, 
( Da girne al paro co’ migliori Regi ) 

E al Voftro ottimo Cor solo m’ attegno . 


E come chi con brevi note il canto 

A tutti intuona sì , eh’ alto concerto 
N’ esca di soaviflìma armonia ; 



Solo dirò : Beata o Patria mia 

Se 1 Cielo di goder davàti vanto 

D’ un sì bel core appieno i Frutti, e ’l Merto. 

A%VA 
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A SVA ECCELENZA IL N. H. 

ANTONIO PANCIERA CONTE DI ZOPPOLA 

PADRE AMOROSISSIMO DELL' ECCELLENTISSIMO SIGNOR PODESTÀ'. 

Gli fpcttabili Signori Deputati , e Configlieli della Città di Chiozza . 

S O K E T T Oa 

C^>Hi far potria. Signor , più di Noi, fede 

Del Aierto infigne , ch’ora il Piglio Yoftro, 
Chioggia reggendo , alteramente ha mofero , 

Se ognun di Noi sì ben da preffo il vede ? 



Merto , che tra i Pretor più illuftri , Sede 
Gli dà , eh’ unqua frenare il lito noftro ; 

Merto , che gli fia guida a 1’ Oro , e a l’ Olirò , 
Che in Adria Voftra gli altri onori eccede . 



O bella gioja d’ un paterno Core , 

Figlio mirar , che da’ sovrani Incarchi 
Gli torni al sen di rara Gloria degno ! 



O bel piacer d’ un Figlio , allo splendore 

Degli Avi aggiunger lume, e Statue ed Archi 
Meritar fra le Genti , ov’ abbia Regno ! 

A SUA 
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A SUA ECCELLENZA MONSIG. 1LLXJS T. £ KEVEK- 

LODOVICO FLANGINI 

Padre Affettuofiffimo della N. D. l’ Eccdlentiflima Signora Cecilia Maria Con- 
tessa Panciera moglie dilettiflìma di S. £. Podeflà 
GLI SPETTABILI SICNORl DEPUTATI E CONSIGLIERI. 

SONETTO a 

C3 Degno Padre de la Figlia degna. 

Sposa gentil del noftro almo Pretore, 

Dinne or dal Tebro, qual mai fi convegna 
Tributo al Gener tuo d’ eterno Onore ? 



Per Lui Tranquillità fiorisce, regna 

Per Lui Giullizia; di novel splendore 
Religion s’ adorna ; ogni più indegna 
Colpa sen fugge piena di roflore . 



Non l’ infierir di lunghi giorni rei 

Punto ci oppreflè; Oh come di soccorfi 
Ei seppe armarne incontro a Ghiaccio, e Fame! 


Qui converrianfi meglio Archi , e Trofei : 

Virtù , Pace , Salvezza è d’ anteporli 
D’ umana vita al troncar tanto ftame . 

A SUA 
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O- XII ❖ 


A SVA ECCELLENZA LA N. ». 


ARMELLINA CONTESSA PANCIERA 

NATA CONTESSA S TRASOLDO. 

GLI SPETTABILI SIGNORI DEPUTATI E COKSIGILIERI 

SONETTO IN PERSONA DELLA CITTA'. 

_/\.Nch’ io son Madre, e d’ un sì folto Ruolo 
D’ abitator ; onde pensar ben dei , 

Come mi dolga il Cor , che a Figli miei 
Manchi ora il prode tuo degno Figliuolo. 



Egli fu loro in queRo antico suolo 

Proprio lasciato dai superni Dei , 

A trovar scampo da’ disaRri rei , 

Che minacciaro sì gran lutto , e duolo . 



A Povertà soccorso , d’ Innocenza 

Scudo , dell’ InoneRo , dell’ Ingiuflo 
Cafligator; e saggio , e umano, e pio. 



Alla perdita mia non eller senza 

Pietate, o Madre, or che di Merti onuRo 
T’ allegra il suo tornar ; son Madre aneli’ io . 


DE- 


XIII 


DEGLI SPETTABILI 

SIGNORI PROCURATORI 

DELLA CATTEDRALE 

S O N E T T O * 

j^LLtri in laudar il vortro merto prende 

- De’ prischi Eroi le getta , e il sangue chiaro ; 
Altri il cofturae , che vi feo sì caro , 

E cui far onta Invidia in van pretende : 



Del saper , de l’ ingegno altri s’ accende , 

Per cui n’ andrete de’ più saggi al paro 
In quel seggio immortai a farvi raro , 
Dove la Gloria in Maeftà risplende: 



Altri rammenta i fatti memorandi. 

Con che domar sapefte il fatai Gelo., 
Che tra noi minacciava orribil scempio : 


Noi sol membriamo il voftro ardente zelo 

Volto a vie più fregiar l’ augufto Tempio ; 

Ov’ or chi ammira Opre più eccelse e grandi ? 

DO- 
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DOMINE , 

Dilexìt decorem Domus tua : , 

Et Locum habitationis Gloria: tua. 

Ne perdas curri impiis , Deus , animam ejus . 

J XJ LIO PANCIERA PRAETORI 
DOMINIO US MINI SACEIÌDOS 
D. & P. 
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XV 


(*) DELLA SOCIETÀ’ PATRIOTICA. 

SONETTO- 

JP Ermo libroflì , e a minaccioso e rotto 
Sguardo socchiuse il cavernoso ciglio 
Indi tra ’l roco aflordator bisbiglio 
Del roteante voi piombocci addotto . 



Già digrignava i denti e ’l forte e grotto 
Avventava su noi grifagno artiglio 
Un fiero da livor da fame motto 
De le nefande Arpie rapace Figlio . 



Signor , Te Duce , 1’ affrontammo , e invitti 
Pugnammo con valor , finch’ ei depreffò 
Guatò invano furente i noftri dritti . 



Ecco lieta sudante la Vittoria 

N’ offre suoi doni : li godrono , e speffò 
Ravviveran del Nome Tuo Memoria . 

. * . . DE : 

( * ) Compagnia di Mercanti /labilità per con figlio e colle direzioni dell* Illufttijjimo 

cd Eccellenti [fimo Signor P ode fa a difefa de Patrj diritti che dall* altrui fcal- 
tre \\ a c avidità foffero mai attaccati , cd a ricupero di quelli che pur troppo 
la incuria paffuta lafctò andare perduti . 
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XVI o 

DEGLI SPETTABILI SIGNORI 

TUTORI D E’ P U P I L L I 

SONETTO . 

Siccome chi fiflar tenta nel Sole 

Gli sguardi per veder com’ egli fia , 

Vinto da’ raggi ardenti in altra via 
Gli occhi rivolge j e di ciò ancor fi dole ; 



Tal da noi che con detti e con parole 
Voftri pregi innalzar pur fi vorria , 
Vinti da que’refliam, e andiam la ria 
Stella incolpando che così ci vuole . 



Mentre più che fi pensa o in verso o in rima 
Render a’ inerti Voftri egual onore , 

Tanto meno scorgiam la nobil cima . 


Ma se a Voi non poffiam ( alto dolore ! ) 

Lode apportar j che ciò ci ftrugge e lima , 
Convien che balli il bel desìo del core . 
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A L L A NOBIL DONNA 

CECILIA MARIA FLANGINI PANCIERA 

S O N E T T O 

bell’ illustrissimo signor Francesco Antonio bottor viaselli . 

A Lma ben nata j in cui Studio, e Natura 
Uniron quanta pon grazia , e beltate ; 

Pietoso Core , e Signoril Maeftate ; 

E in così fresca età mente matura ; 



Or che pongono i Vati ogni lor cura 
Per tramandare alla futura etate 
Del Voftro Sposo 1’ opre sì laudate. 

Che fieno eterne fin eh’ il Mondo dura : 


Cantar anch’ io di voi vorrei ; ma umile 

Troppo è mia Cetra sì , che temo eh’ ella 
Degna non fia d’ un’ alma sì gentile . 



Poiché ognuno, che imprenda a laudar quella,' 

Dirle dovrebbe con purgato ftile : 
j. Santa , Saggia , Leggiadra , Onefta , e Bella . 

B DELL' 
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DELL' ILLUSTRISSIMO SIGNOR 

FRANCESCO MARIA NORDIO MARANGONI 

SONETTO- 

Ì^LLmo Signor, dal suol di Chioggia al fine. 

Che retto fu dal grave tuo configlio, 

A quello d’ Adria andrai , eccelso Figlio , 

A ricco far di più bei fregi il crine . 


Mettano quelli 1’ opre tue divine 

Di cui quel, che t’ ammanta onor vermiglio,' 
Oggi n è pegno ; e ben lo moftri al ciglio , 
Degno di glorie affai più pellegrine . 



N’ andrai , c col girar de’ più venufli 

Tuoi dì , quello verrà che il Ciel prefi ffe , 
Onde in Te splender vegga i pregi augufti. 



Chioggia così del gran Panciera diffe; 

E poi soggiunse : Allor ne’ freddi e adulti 
Lidi dirafli , il ver Chiozza predille . 

DELL' 
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o- XIX *> 

DELL' ILLUSTRISSIMO SIGNOR 

GIO: CARLO DOTTOR LISATTI 


SONETTO: 



Adria ; o Signor , che a merti tuoi prepara 
I ben dovuti onori ormai t’ attende ; 

E Chioggia intanto la sua sorte amara 
Nel lacerato cor , laila ! comprende : 


L’ Aria con pianti e con fingulti fende 

Nè sa trovar chi i danni suoi ripara ; 

Perde un Padre , un Amico , a cui più cara 
Fu nelle scorse sue trilli vicende , 


Ah ! se Padre ti fu , Ciliegia , serena 

Quel grave duol , che inutile diviene 
E comincia a gioir , che n hai ragione . 


Poiché qualor su’ Lui luce serena 

Balenerà , qual sovra tua porzione; 

Liete ti diverran le scorse pene. 

• g « VBLL* 
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DELL' ILLUSTRISSIMO SIGNOR 

DOTTOR GIUSEPPE FABRIS 

MEDICO FISICO ACCADEMICO 

SONETTO. 

- meum 

Ferverà difficili bile tumet jecur. Hor. 

^C3^R volge 1’ anno che un crudele e rio 
Morbo mi tenne di mia vita in forse, 

E le cose presenti e le trascorse 

Poli in non cale , e me Hello in obblìo : 


Ma pur nell’ agitato penfier mio 

Il tuo illuftre valor spellò ricorse , 

Che a Chioggia mia tale conforto porse , 
Che ’l comun vinse ancor noltro desìo . 



E dove i membri Ranchi a palli lenti 
Movea , cercando solitarie ftrade , 

Per nascondere altrui l’ interno affanno -, 



Previdi già 1’ acerbo e grave danno 

Signor , che quelle avran nollre contrade 
Or che ritorni alle tue Adriache genti . 

DELL' 
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❖ XXI 

DELL' ILLUSTRISSIMO SIC. DOT. 

STEFANO RENIER 

MEDICO FISICO 

SONETTO * 

J^JoN Statue o Bronzi po Afono tra noi 
Far fede di valor , di vera gloria , 

Perchè fi trovan nell’ antica ftoria 
Di crudi Moftri onor , di falfi Eroi . 



Metalli incili e Marmi quanti vuoi 

Vanta Nerone pur e se ne gloria , 
Empio Tiran , che ognor trilla memoria 
Di quello avrafli , e de compagni suoi . 


Di Te Signor il Nome chiaro eterno 

Vivrà , che di virtù sublimi e rare 
Ornato sei , di veri merti altero . 



Quelle eh’ al Tuo partir sugl’ occhi scemo 
A noi tutti di duol lacrime amare 
Tellimonio saranno al Mondo intero. 

B ì DEL- 
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XXII 

DELLO STESSO 

A SUA ECCELLENZA LA N. D. 

CECILIA MA FLANGINI-PANCIERA 

MOGLIE DILETTISSIMA DI S. E. 1> OD E STA'. 


G1KZOS E. 


lì , 

i Onna di grazie adorna , 

Per nobil Airpe chiara , 

Dove Aio feggio ha poAo alma virtude ; 

Che Te circonda ed orna 
Beltà diletta e cara , 

Ne’ no Ari cori fero duol fi chiude, 

E trifie angofcie crude , 

Che fia ogni prova in acquetarci vana : 

Lei , che qui fola impera , 

D’ Adria Regina altera , 

Col Tuo Signor da Chioggia t’allontana; 

Che vedo e fento fol in ogni canto 
Mifio a voci di lode un mar di pianto . 

Donna degna di Lui, 

Che non temè l’ ultrici 

Ire e furor di mille Mofiri e I’ armi ; 

Che i benefici fui 
Fer tutti noi felici , 

Ond'è ben degno de’ più Ecciti carmi, 

E fu colonne e marmi 

Scolpite fien Aie gefia e’1 chiaro nome. 

Che ai fecoli futuri 
D’efempio fia, ai venturi 
Nepoti d’ alta illuAre gloria , come 
D' un Uom che meritò difiinta loda , 

E il nome fuo Tuonar dovunque s’ oda . 

Dalle 
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Dalle funefte labbia 

Della fparuta Fame 

Pien di valore ha tutti noi falvati, 

Allor che pien di rabbia 
A far le genti grame 
Vennero Borea ed Aquilon gelati , 
Co’velcnofi fiati 

Stragi portando e orror ; che diaccio fero 
Infin dei fiumi Tonde, 

Del Mare infin le fponde : 

Ei vinfe e debellò l’Orgoglio altero, 

L’ empio infano Furor , la nera Frode , 

L’ Invidia rea , eh’ arrabbia e ancor fi rode . 

Ei da timore rio 

Liberi i cor ci refe. 

La gioja n’apportò la vera pace; 

Ei giufto , ei faggio , ei pio , 

Al noftro bene intefe , 

Pieno d’ affetto , e con amor verace 

Per Lui da noi fen giace 

Lungi ogni doglia : Ei la miferia a mano 

Pietofo prefe , e fida 

Scorta , fecura guida , 

E le fu difenfor cortefe umano. 

I Tempi decorati e ornati vedi , 

E arricchiti per Lui di facri arredi . 

O illuftre o nobil Donna , 

Dove riluce e fplende 

Altero il metto , e di valor ripiena ; 

Ferma di Lui colonna , 

Ove s’ appoggia , e prende 
Dolce riftoro , e il core rafferena , 

Qualor di cure piena 

Si fente e lafla e addolorata T alma : 

Mira che a fc Ti chiama, 

Che feco Ei pur 1 Te brama , 

Or che va a corre T onorata palma 
Dall’ immortale e giufta fua Regina, 

Che a più alte e grandi imprefe lo deftina 



] 


<p- XXIV 


Non altrimenti un giorno, 

Alior che fcelti Eroi 

Partir fi vider dalle fponde Achee, 

Per vendicar lo fcorno , 

E far de’ falli fuoi 

Paris pentir, e delle voglie ree. 

Là nelle valli Idee , 

D' Itaca , di Teffaglia , e di Micene 
Si fletterò dogliofe 
E Madri , e Figli , e Spofe , 

Partir vedendo il lor più caro bene , 

Come reflare in lutto e duol Tu miri 
Noi tutti , poiché ’l piede altrove giri . 

Coppia felice e bella 

Su Te non fia che caggia 

Difaflro alcuno od altra ria fventura , 

Ma quell’ eterna (Iella , 

Che fu nel cielo irraggia 

Gli eletti Spirti d’ alma luce pura , 

Di te ne prenda cura , 

Ed ogni Tuo defir ricolmi a pieno . 

Saranno fempre in noi 
Scolpiti i doni Tuoi , 

Nè Obblio li fpargerà d’ atro veleno . 

Deh ; Tu ancora per noi conferva in petto 
Eterna ricordanza , eterno affetto . 

Canzone rozza fei , 

Però tu dici il vero ; almen t’ afcolti 
Quella cui facro quelli voti miei . 



DI 
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D I OJaW 

DI CHIOGGIA 

ODE 

é 

dum loquimur fugerit invida 

JEtas. Hor. Lib. i. Od. xr. 

JC3ove fuggi ? deh frena il tuo volo 

Dove fuggi ? o il più amabile giorno, 

Caro giorno più chiaro più adorno 
Più soave d’ un giorno d’ Aprii . 

Frena il volo , che seco conduce . 

Le rugiade , le aurette , la luce , 

Di Natura il sorriso gentil . 

Ma tu fuggi , e il tuo volo seguendo 

Fugge ancora dal Cielo , da ogn’ alma ‘ 

Il diletto , la pace , la calma , 

Il piacere , la gioja , 1’ amor : 

Già ti segue , nascondelì , e parte 

Quel bell’ Altro , che vibra , e comparte 
Vivi raggi nell’ alma , e nel cor . 

Ma tu fuggi , ma teco fi fugge 

Dubbio il lume , la notte s’ addensa ; 

Quello è il vento , che libila , e rugge , 

Quello è un urlo del mare lontan . 

Ah ! tornalTe a colmar di tormento 

Quella neve , quel nembo , quel vento , 

Quel terrore dell’ aere , e del pian , 

Che 
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XXVI ■&' 


Che furente sbuccato d'Avemo 

Allagando , gelando battendo 
Tra la Fame , e la Morte nel verno 
S’ avventò sull’ oppreflo mortai : 

Ma ci refli quell’ Afl.ro divino , 

Che dall’ ira dell’ empio dettino 
Ci salvò -còn un raggio immortai . 



DEt 
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XXVII 


DEL MAESTRO PUBBLICO 

c .i)e T*4 Ot'Pì tu 

SONETTO* 

Donde lo spirto di Pietate ardente 

Vi fi trasfuse in seno ? e di qual spera 
Mode la luce di Prudenza vera , 

Che , noi reggendo , v’ irradiò la Mente ? 




( * ) Quel Grande a Voi fu specchio alteramente , 
La di cui fama non vedrà mai sera ; 
Cardine della Chiesa , e ben primiera 
Stella , a que’ dì, de la Criftiana gente. 



Egli , che tante del divin suo zelo 

Lasciò memorie illuftri , e di sovrano 
Saper dovunque feo mirabil prove , 



Ei coll’ esempio V’ inspirò dal Cielo 

Gli almi penlier sagaci , ei vi diè mano 
Le antiche ad intrecciar con Glorie or nuove . 

( * ) V edi Nota in fine . 
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XXVIII 

DELL' ILLUSTRISSIMO S IG HO R 

fortunato vianelli 


SONETTO* 

lo non mento , Signor . De’ Vati , il sai , 
Per bocca un nume inspirator favella. 
Ciò che vidi io dirò, ciò che ascoltai 
Di quella all' apparir alba novella. 



Con sparso crine e lagrimevol rai 

Vergine io vidi alteramente bella,' 

A’ cui fmghiozzi e doloroli lai 

Moda s’avrebbe ogn’alma cruda e fella . 



Ad ascoltarla erale affisa accanto 

Donna regai, che in adamante il nome 
Di lui scolpìa , eh’ ella chiamava tanto . 



Chioggia era Y una , e l’ altra Eternitate , 

Che d’un bel serto d’or cinto le chiome 
Te avea scolpito , e l’ opre tue onorate . 

DEL 
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^ XXIX 


DEL SIGNOR. B 0 N 

GIUSEPPE MARIA RENIER 


SONETTO * 



) 

Archi , Templi , Trofei , Colonne e Bulli 
Ornate andrebber 1’ alte imprese voftre , 
Signor , se quelle ai secoli vernili 
Del Roman Sangue avelie in faccia mollre : 


Ma la mia Patria , a cui son troppo angulli 
Termini poche e bade algose chioftre , 

Con Lei d’ antichi Eroi Madre e d’ AuguJdi 
Indarno awien eh’ oggi contenda e giollre . 


Pur membrand’ Ella i tanti informi avanzi 

Del Quirin fallo , ov’ ora i Nomi egregj 
Cerca invan lo llranier palfando innanzi : 



Roma j grida ", sei vinta ; a miei Nepoti 

Scolpirò ognora in cor di Giulio i pregi ■. 
Talché non fien per volger d’ anni ignoti . u 


DEL 
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^ XXXII ❖ 

DEL SIG. D. O. A. DI CHIOGGIA 

r 

SOLETTO. 

A HI ! che ’l liquido specchio i ove tu intenta 
Tua fronte , o Chioggia , di mirar sei usa > 

Or 1’ immagine antica a te ricusa , 

E V immagin di morte ti presenta . 


Tu piangi , che ogni speme vedi spenta ’ 

'■Poiché al riftoro t’ è ogni via preclusa : 
L’ orrido ghiaccio , che dattorno chiusa 
Ti ftringe , il grave tuo dolor fomenta . 



Alzi tu gli occhi lagrimofi e trilli 

Al provvido Rettor , che ti governa , 

E ai pianti tuoi i pianti suoi son mifti . 



Fugge la smunta Fame : ecco 1’ interna 

Tua doglia fi addolcisce , or che provvidi 
Vedi i tuoi figli.... Oh merto! o gloria eterna ! 
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DEL MEDESIMO. 


SONETTO ■ 

LH non fi fòlle mai trovata 1’ arte 
Di varcar V onde sovra il cavo legno 
A scoprir nuovo lido e nuovo regno , 
E recar merci da lontana parte ! 



Che non avrei pel duol le treccie sparte , 

Nè il cor ferito , e d’ amarezza pregno , 
Non bruno il manto , e ’l viso smunto a 
Da impietofir lo Hello fiero Marte . 



Oh crudo legno , che la vera idea 

Mi togli dei Rettor ; ed ogni bene , 
Con lui ti porti , ed ogni mio tesoro ! 


yual 



c 


segno 


DEL 


Digitlzed by Google 



V XXXIV & 


DEL REVERENDO SIGNOR. 

D. STEFANO CHIEREGHIN 

SONETTO- 

IVUlnaccia Fiuto , e le tartarree porte 

A Moftro il più crudel pronto diflerra, 

Corre quello furioso in su la terra 
Colmo di rabbia, e apportator di morte. 



Smunto e sparuto, ma feroce e forte. 

Errando va qual fulmine di guerra. 
Tutto di fame empiendo il tutto atterra. 
Nè può sfuggire alcun la dura sorte. 


Sol Giulio il braccio invitto saldo oppone 

Qual nuovo Alcide , e con ingegno ed arte 
Combatte , e Palma trae dalla tenzone . 


Lieta esultonne Chioggia in ogni parte, 

E se ne rise allor di ria Ragione ; 

Ma duolfi or sì, che Egli da Lei sen parte. 

A SUA 
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A SUA ECCELLENZA LA N. D. 

CECILIA M. A FLANGINI-PANCIERÀ 

SONETTO 

DELL' ILLUSTRISSIMO SIGNOR 

GIOVANNI LISATTI. 

----- micat inter omnes 
Julium fydus , vclut inter fignos 
Luna mìnores ----- Hor.iib. i.Od. 11* 

l^Nnalzo il guardo ammirator al Duce, 

Che il vero onor, la vera gloria insegna; 

Indi alla Sposa del suo cor ben degna. 

Che dolci seco le virtù conduce . 



Ei, come Sol, tra un vortice di luce 

Sovra gli Aftri minor fùlgido regna; 
Siccome Stella di bel foco pregna 
Ella di raggi candidi riluce. 



Ma tramontano gli Aftri . Un Inno intanto 

Celebri il lor tramonto .... Il core , oh Dio ! 
S'apre ai sospiri, e fi reftringe al canto. 



Se d’un commoflo cor moftra il desìo 

Più -d’ ogni voce un espreflìvo pianto , 

Grand’ Anime, accogliete il pianto mio. 

c » del 
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DEL SIGNOR 

D. STEFANO CHIEREGHIN 
SONETTO * 

IVH^Ugghia sconvolto il Mar, minaccia e freme, 
Ofìro affronta Aquilon oltre misura, 

E l’ un e l’ altro rovesciando preme 
Le sparte nubi, e in notte il dì n’ oscura . 



Fioccan le Nevi, e via più cresce infìeme 
Orrido il Freddo , e ’1 Gelo 'forte indura 
Fiumi e Lacune ; ond’ è persa la speme 
Di valicarli. Oh trilla ria sventura! 



Chioggia, che fìa di Te, che in mezzo flai 
A tanti orror? E qual ingegno ed arte 
Lungi cacciar potrà sì crudi guai? 


No, non temer; se Giulio in Te comparte 
Sue cure, sue virtù, suo braccio, ormai 
Saprà d’ affanno, e da periglio trarte . 

DELL' 
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DELL' ILLUSTRISSIMO SIGNOR 

ANDREA DUSE MASIN 

SONETTO ■ 

TP 

JL Aci , mi sgrida Apollo , ( e già di mano 
La Cetra mi cavò ) taci ; da quelle 
Fila non è cantar le altere Celle 
De l’onorando tuo Pretor sovrano. 


Vedi rimpetto Lui radere il piano 

Altre ali de le tue più lievi e prette; 
Che l’argomento angelico celefte 
Di troppo vince l’ intelletto umano . 



Al grande Giulio, a la sua nobil Sposa 

Vuoi consacrar di grato animo un pegno ? 
Dì: Eterna serberò di Voi memoria. 



Dillo, e fìa ver Coppia gentil, non osa 

Mia lingua offrirvi Omaggio altro più degno. 
Febo lo inspira al Cor . Oh pregio ! oh gloria 
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D I DI CHIOCCIA 

L A S T A X 3E 
DELL* ANNOM DCCLXXXVIII. 

SCIO LT I. 


A State avvampa. Sfolgorante il Sole 
Con lento palio di maligno foco 
Fiammando va l’ interminabil corso 
De’ lunghi giorni . Il bel celefte azzurro 
Dalle scintille vivide percoflo 
Rofleggia , poi le vivide scintille 
Vibrando, e riflettendo acceso tutto 
Fiammeggia intorno ; e di cocenti raggi 
Penetra 1’ aria , che agitata ferve 
In caldiflìmi venti, e all’ arsa terra 
Piomba desolatrice. Il nuovo ardore 
Occupa, in verte il suolo, aflorbe il vivo 
Succo fecondator; poi fi dilata 
Sui secchi prati, sui deserti campi, 

E sugli orti languenti, e atroce sparge 
Lutto, fterilità. L’arida erbetta 
Vola scherzo de’ venti , e della polve 
Da terra alzata. Le giallaftre piante 
Piegan le foglie raggrinzate, asperse 
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D’ un fosco polverìo , che chiude , e vieta 
L’ alito avvivator . Sui loro cespi 
Premono gravitanti i nudi rami 
Degli albori curvati, un trifte segno 
Per tormentar il buon cultor inoltrando 
Dell' apparite non mature frutta . 

Invano il prato, invano il campo, invano 
Spera l’orto soccorso o dall’aurora. 

Che rugiadosa dilli, o dal ruscello. 

Che gorgogliando scorra; in van lo spera. 
Poiché sparito il ruscelletto modra 
Spoglio di erbetta il letto , e breve , e secca 
L’ aurora sorge a ricondurre il giorno 
Desolator. Viene il Colono intanto 
A vilitar con lagrimoso sguardo 
Le didrutte fatiche , e ognor 1’ adanno 
S’accresce nel suo sen, che ognora vede 
Più la speme languir. Cerca la greggia 
Ne’ smorti prati il solito alimento, 

Ma trova oimè! la paglia, e il duro fieno 
Dove prima spuntavano i fioretti 
Tra l’erba molle; indi anelante cerca 
Sul focoso meriggio il rezzo , c l' ombra , 

Ma l’ombra, e il rezzo, l’albero languente 

Non somminidra più. Nè sazio ancora 

Di derminare il suol, nel fondo all’ acque 

Sceso l’ardor malefico riscalda 

Il gelido elemento, e affanna, e opprime 

Il muto abitator, che semivivo 

Vien boccheggiante a galla a trovar morte 
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Dove sperò conforto . Il guarda attento 
Il nudo pescator, s’attrilla, e piange. 

Spreme intanto il calor da tutti i membri 
Di corpi tutti indeboliti , e laffi 
Un violento sudor; ribolle il sangue 
Nelle turgide vene , e denso ascende 
Il capo ad offuscar . Sente!! in seno 
Un grave pondo, che riftringe il core 
Negli affanno!! aneliti , ed opprime 
Il dolente sospiro. Or tutto incresce. 

Or deteftafi ancora il miglior dono 
Fatto alla terra, l’ anima del mondo 
La soavillìma luce . Ecco l’ inerzia , 

Ecco viene il languor , che fi diffonde 
Nei mefli lumi , in cui fi vede espreffo 
La noja , il duolo , e le preghiere al Cielo 
Per implorar pietà . Cercafi intorno 
Qualche rifioro . O Dio ! Se alleggia l’ aura , 
Affogatrice alleggia; e se la notte 
Si flende sulla terra , un interrotto 
Moftra riposo, e ingannatrice il nega. 

Sotto de’ mali la pungente sferza 
Scuotefi speffo, e al Cielo innalza il guardo 
L’ insensato mortai . Or , perchè vano 
E’ lo sperar conforto , al Cielo gli occhi , 

Le palme al Cielo , al Cielo il cor s’ innalza , 
E fi piange , e sospira , e fi framezza 
Alle lagrime i voti. Alfin fi vede 
Più caro affai d’ una rosata aurora 
Fosco sorgere il nembo , e tolto mille 

Li e* 
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Liete voci di giubilo , e di speme 
Lo acclaman , lo salutano . Crudele 
Sbucca un arido vento, lo percuote-, 

In tuoni, in lampi, in fulmini lo squarcia.' 

Lo dilegua, lo annulla, ed infocato 
Nella sulfurea vampa indi precipita 
La terra a llerminar . Terrore, orrore 
Preme ogni petto , nè più sprezza il folle 
Vaneggiator V immagine d’ Avemo . 

Padre , Duce , Rettor , poiché nel seno 
Le noftre ti pervennero sciagure 
A perturbarti il cor , pietosa llilla 
Spuntò negli occhi tuoi, ftilla che in petto 
La speme ci deftò . La tenerezza 
Moffe i tuoi palli , al fianco tuo sublime 
Stava Religion , l’ amor negli occhi , 

Nel volto la pietà . Commoffi , intenti 
Con piè tremante, con piangente sguardo 
Noi ti seguimmo , eppur le noftre mille 
Alle lagrime tue soavi , e dolci 
Ci grondavan dagli occhi, e il cor gioiva, 

L’ influenza benefica sentendo 
Del tuo paterno cor . Noi ti seguimmo 
A Te sempre rivolti, a Te porgendo 
I più fervidi voti . Al Ciel rivolto , 

Tu li porgefti al Ciel . D’ una bell’ alma 
Che non polfono i voti allor che spinti 
Dall’ amore purilfimo paterno 

Volano sulle ftelle Ecco di pace. 

Ecco di pace in segno il Ciel s’ oscura , 

Le 
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Le nubi romoreggiano , leggero 
Tremola un fresco vento , a grandi goccie , 

Vita , prosperità , gioja spargendo , 

Gronda la pioggia ...... Oh Ciel ! se dopo 1’ ire 

Sono sì care le tue paci, spedò 
Piombino l’ire tue sul noltro capo. 



DEL 
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DEL SIGNOR. 

TOMMASO OLIVI 
DI CHXOGGIA 

JLMJL<CM3E01SLTI<CJL< 

- s 

i-JEcca cocente e fterile 
Arde la State intorno, 

E affanna i campi e gli uomini 
Con un eterno giorno. 

Fosco 1’ Inverno e gelido. 

Sorto da cupe grotte , 

Avvolge il suolo e l’ aere 
In una eterna notte. 

Te qui, Signor, tra lagrime 
Tra fame e morte , il Fato 
Il Fato irrevocabile 
Trattien più dell’ usato ; 

Forse che il Fato barbaro 
Ancora ti trattiene 
Per lacerarti l’anima 
Mefta alle noftre pene ? 

Ah! no che il Fato provvido 
Vedendo i trilli mali 
Che ftavano, e pendevano 
Sul capo de’ mortali , 



P- XLIV & 


Te i Sol conforto al misero , 
Te , speme ai mali suoi , 
Te, molti sì, ma celeri 
Giorni , serbò tra noi . 

E.d or che da noi partono 
Giorni sì dolci e cari , 

Chi sa J chi sa qual’ ordine 
Il Fato ci prepari? 



DI 
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D I G^O/itfr'D I CHIOGGI A 

o ;o je. 

/, Jone , yuo tiirtus tua te vocat: i fede fauflo 
Grandia laturus meritorum premia . Uor.lib.II.Ep.il. 

T 

JBL Utto tre volte il Sol correndo il giro 
Del degradante cielo , o saggio Duce, 

Chiari ci vide pel celefte raggio 

Della tua luce. 

Fu doppio il frutto , che a’ tuoi rami a canto 
Colse di pace di virtù d’amore 
Il noflro or scosso da contrarj affetti 

Misero core . 

Ma doppio, e triplo, or che ci lasci, è il grave 
Del noftro cor laceratore affanno ; 

Che perderti , Signore , ai noftri cori 

Fia doppio danno . 

O ingannator Deftin , perchè sì spesso 

Doni ai mortali lufinghiero un bene , 

Se togliendolo poi cresci ai mortali ; 

Le loro pene ? 

Ah ! no , perdona , io m’ ingannai , perdona , 

Benefico Deftin ; già sento in petto 
Un fatidico suon che in lieto muta 

L’ insano affetto . 

Veggo che un serto verdeggiante inteflè 

L’ augufta Donna , che sì pregia il merto ; 

Sulla eccelsa di Lui sudante chioma 

Starà quel serto . 

DEU.' 
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DELL' ILLUSTRISSIMO SIGNOR 

GIOVANNI LISATTI 

SONETTO * 

J^Jo, non andranno voftri dolci Amori 

Senza alcun Frutto ognor , Coppia gentile . 
Spesso Dio differisce i suoi Favori , 

Che ne verrian , più pronti , forse a vile . 


Ma de f eterne idee se fra i Tesori 

Cercar dovraflì Prole a Voi limile. 
Scender vedremo 1* Anime migliori , 

Che in vaghe Salme terran Voftro Stile . 



Stile di Fede e d’ Ondiate amico , 

D’ incorrotta Giuftizia , di verace 
Pietate , e d J ogni mai nobil Coftume ; 



Ad accrescer de gli Avi il grido antico , 

Che prodi in guerra , e umani e saggi in pace , 
Sparsero il Patrio suol di sì gran lume . 
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DEL M. NIMICO DE’ NOMI 

Jt,-. /m .'«-e Ovn'n* 

S O N E T T O a 


¥ 

JLN Creta, in Cipro, e più in Ogigia, inspiri 
Vezzi , arti Amor al bel Sello gentile : 
Mentor farà , che ’l rio non tragga e aggiri 
D’ Ulisse il Figlio ad aspro giogo o vile . 


Ma se in Salento poi verrà, che Ei miri 
Reai Bellezza a poche altre limile, 

E dello Spirto in Lei que’ pregi ammiri 
Descritti già con sì superbo Itile ; 



La senil Mente piegherà, che alfine 

Il Giovin di fruir nodrisca speme 
Quelle Sembianze e Doti alme , divine . 



Di Giulio Tuo la Mente saggia e pura 

Sol Tu , bella , vincerti , e Teco insieme 
Gode di già Felicità secura . 

DEL- 
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dello stesso. 

SONETTO* 

CjTode di già Felicità secura 

Una Città , se avvien , che Prence imperi 
Filosofo Egli flesso, o almen che i veri 
Filosofi ami, e tenga in pregio e' cura. 


E ben Chioggia provollo a gran ventura 
Nel corso quasi di tre anni interi ; 

Che fin talora ne’ disaftri fieri 
Di ftravolto andamento di Natura. 

Dal provido Rettor , tuo Sposo eletto , 
Avemmo noi sì ben riparo e aita," 

Che Gelo e Inopia qui non fecer danno . 



E qual flupor? Egli ha la lingua e’1 petto 
Pien di Filosofia; sì cara e unita 
Gli sei Tu, tra le Belle una, che sanno. 



XLIX 

DEL SIGNOR. ABBATE DOT. 

GIO: PROSDOCIMO ZABEO 

SONETTO* 

Se dall’ opere avvien, che il core soglia 
Farli noto ad altrui -, se il volto fteflo , 

Come il gaudio, l’amor, l’interna doglia, 
Moftra dell’Alma ancor il genio espresso;- 



Allor eh’ alcun mirar , Signor , Te voglia , 

Ed’ ascoltar dal Popolo commesso 
Al tuo saper, come da Te s’accoglia 
Il reo protervo, c l’innocente oppresso; 



E poi guardar come dal crudo artiglio 
Della Morte vicina (*) or’ or difese 
Misere turbe afflitte il Tuo Consiglio; 



Ei dovrà dir , che dell’ onor vetufto 
Produttrice virtù così Ti rese 
Magnanimo, gentile, e saggio, e giufto.' 

( * ) S. E. Podcfia nel tempo de’ ghiaccj falvò Chioggia dalle confagliene della 
Mancanza dei V inerì coir effettuarne la difficilifftma introduzione . 

D DEL- 


Digitlzed by Google 



❖ L & 


DELLO STESSO 
A SUA ECCELENZA LA N. D. 

CECILIA M. A FLANGINI-PANCIERA 
SONETTO * 

JO Ella così , com’ ella un giorno parve 
Al Garzon Frigio la Matrona Achea, 

Quando la prima volta a lui comparve , 

E’ fama che un Pittor pinger volea . 



Scelto di Giovinette un' Coro avea. 

Onde unir la beltà , che in loro apparve ; 
Ma mentre il quadro suo Zeusi pingea. 
Venere nacque, ed Elena disparve. 



Donna illuftre e gentil, nuovo ritratto 

Se formafle un Pittor, che non l’aspetto 
Efterno sol, ma da te sola tratto 


Desse i tuoi pregj ancor ; direbbe allora 
Chi non Ti vide, da ftupor coftretto,' 
Fiorir tra noi T Arte di Zeufi ancora . 


DI 
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DI N. N. a N. N. 

S O N E T T o. 


Se non aveftu gli occhi così attenti 
A riguardar le cose naturali, 

E ti preilasse Poesia sue Lenti, 

Che son ben d’ altro che di vetri frali ; 

Girando, come suoli, a passi lenti 

Per la noflra Marina a cercar quali 
Rare Conchiglie spingon Tacque e i venti. 
Mille cogliendo Case d’animali; 

Vedrefti oggi le Ninfe tutte feda 

Fuor delle placide onde sino al petto 
Menar intorno leggiadre carole; 


Inni cantando a Lui, che a par del Sole 

Splende d’altera Gloria, e mentre quella 
Città reggea, fu lor d’ incanto obbietto . , 

D » DEL 
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del signor dottor 

GIUSEPPE VIANELLI M. F. ACCADEMICO 

AL SIGNOR DON 

GIUSEPPE MARIA RENIER 
PROPOSTA PESCATORI A. 

T Empo già fu che al raggio della Luna 
Gli ami inascando a te, Berino, accanto 
Io facea oggetto al peschereccio canto 
Julo, ch’ogni bel pregio in se raduna. 



Ma oimè ch’io veggio minacciar fortuna 

Che volger sforza il cantar noftro in pianto; 
Poi ch’Egli, che noi fea felici tanto. 

Lasciar dee quella a Lui grata laguna. 


Ahi! che farem senza sì fida scorta, 

Che valse ognor co’ fatti illuflri e soli 
A trarne salvi da naufragio rio? 



Chi per perdita tale or ne conforta? 

Deh! il tuo, Berino, accorda al pianger mio; 
Che sei crudel , se meco or non ti duoli. 

DEL 
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DON 


DEL S I G N 0 R 

GIUSEPPE MARIA RENIER 


AL SIGNOR DOTTOR 

GIUSEPPE VIANELLI M. F. ACCADEMICO 
RISPOSTA PESCATO RIA. 



Ueft’ acque il sanno, il sa l’argentea Luna, 
Se attonite m’ udirò al Duolo accanto 
Spinger la scorsa notte il metto canto 
Al Ciel , eh’ or tanti mali in noi raduna : 



Affondami , i’ dicea , aspra fortuna 

In mar la barca , e in duol mi lascia e in pianto , 
Purché il bel Julo, ch’io pur amo tanto, 

Stiaiì per sempre in quella umil laguna . 


Lascialo, o Ciel , per noi softegno e scorta 
Pescator senza Lui vedovi e soli, 

Se il mio pregar ti move , e il pianger rio : 

Tu m’ esaudisci , e quello cor conforta . . . 

Dir più volea, ma voce il canto mio 
Interuppe gridando; Ah! invan ti duoli: 

U } oi 
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DEL SIGNOR. 

D. GIACOMO DALL’ ACQUA 

SONETTO- 

, Signor , come addolorata , e meda 
Star vegg’ io quella Patria in doglia, e in pianto, 
Per Te , che da noi parti , ed ella intanto 
I dì ricorda di suo gaudio e fella . 



Poich’ in Te Affando ora quella, or quella 
Mirava tua virtude eccelsa , e quanto 
Per noi oprarti con valore tanto. 

Che pronta voglia in core le fi della 



Di far il Nome tuo suonar cantando 

Oltre dell’ ampio mar , e fin là, dove 
V alt’ Alpi , e l’ Appennin i’ Italia parte ; 



E far , che dica Fama alto volando , 

Quante del tuo saper ne delti prove j 
Che ponno chiaro, e glorioso farte. 
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DEL SIGNOR. 

DON FELICE SAMBO DA CHIOZZA 

SONETTO 

IN LOMBARDO. 

Pe,cU diretto ave, Sior Podeftà, 

Chiozza j mia Patria , con dolcezza e amor , 

E da Sapienza, e da Virtù guida, 

L’ Onefto e 1 Giulio gavè avudo a cuor . 



Perchè dei Poveromeni xè ftà 

E vero Amigo e Padre e Difensor, 
Adelfo che andè via, Chiozza se dà 
Della triftezza in arazzo e del dolor. 


E Vecchi e Putti e Omeni ed Adulti, 

Senza badar che andè de Gloria al Tempio, 
In lagreme i se sfoga ed in lìngulti. 



E inlina i fantolini ed i puttei, 

No i sa’l perchè, ma sul comun esempio 
In brazzo de so Mamma i pianze anch’ ei . 

D 4 DELL’ 
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DELL' ABBATE 

GIANDOMENICO DOTTOR MARAI VERONESE 

PREDICATOR ATTUALE NEL DUOMO DI CHIOZZA ; 

Q 2LMZOM B. 

Magnorum non e/i laus , fei admiratio . Sene c. 

Hl3eII perchè non ho adeflb 
L’ antica cetra appreflo , 

Con cui l’afflitto Orfeo 
Cammin sì lungo feo 
Fino d’ averno al fondo 
Per ricondurre al mondo 
La bella amata sposa. 

Che flava!! dogliosa 
Fra la perduta schiera; 

O quella che Chiabrera 
Al collo s’ appendea 
Quando a Cantar prendea 
Co’ suoi pieghevol carmi 
Il duro oprar dell’ armi , 

O il lungo aspro rigore 
Che a lui recava amore? 

Or se aveffi tal cetra 
Innalzerei all’ atra. 

Almo Signor, tuoi pregi 
Tutti ammirandi e egregi : 

Ope- 
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Òpera che a ragione 
.Vi penserebbe Arione, 

E al suon delli miei veri! 

Forse farla vederi! 

Nettun fuori dell’ onda 
Sedente in su la sponda i 
Come fi vide un giorno 
Il Mincio a Manto intorno 
Allor quando s’udiva 
Con boschereccia piva 
Cantar Maron gli amori 
Di ninfe e di pallori, 

O le vendette argive 
Fatte là su le rive 
Del Simoenta e Xanto, 

Rive funefte tanto! 

Ma poi che arficcia geme 
Mia musa, ed ogni speme 
Perde di diflètarfi 
E di poter tuffarli 
Nel fonte d’ Elicona,' 

Almo Signor, perdona, 

S’ ella dai merti tuoi confusa giace , 
E di roffor ripiena ora fi tace . 


AL 
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A L molto reperendo signor 
DON DOMENICO MINI 

MAESTRO PUBBLICO. 

G 2L JP I X OXO 

DI GNEO PAPILIO ESULE. 


JViilNI, io vel giuro in coscienza mia. 

Che s’ ora alcun vien Rime a ricercarmi. 

Lo mando col malan che Dio gli dia: 

Che in oggi ho fitto il ehiodo di spoetarmi, 

E altrui lasciar il ticchio di cantare 
Di Donne , o Cavalier , d’ Amori , od Armi ; 
Diamine! Chi può mai non beftemmiare, 

E non mangiarli , come a dir , di rabbia 
Contro a tanti che vengonti a seccare? 

O ftrana usanza! o usanza da gabbia! 

Voler talor che cosa da saliate 
Da un povero Poeta a lodar s’ abbia? 

Se un falli, Prete, od altro li fa Frate, 

Se talun fi marita , o s’addottora. 

S’ha a chieder rime, e accozzarle ftentate? 

Orsù -, vada un tal uso alla malora; 

D’ effer Poeta io non illimo un fico ; 
Jurejurando lo confermo ancora. 

Se non che egli è proverbio fatto antico: 

Che patisce ogni regola eccezione; 

M»CG- 
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Maflime, allor che chiede un caro amico.' 

À Voi dunque , che tengovi amicone ; 

Ch’ amo ed eliimo , perchè in verso e in prosa 
Spandete a laghi 1’ erudizione , 

Non son , nè sarò mai per negar cosa , 

Di che abbiate piacere e compiacenza , 

Se ben pesante a me riesca e nojosa . 

Volete all’ occafion della partenza 

Del nollro Podeftà un Capitoletto? 

Via, lo fi scriva a onor di sua Eccellenza. 

Sol duoimi , che d’ aver mi fia disdetto 
Il gajo Itile del buon Padre Berni, 

Che vi vorrebbe a gloria del Suggetto: 

Ch’io allor de’ pregi suoi chiari e superni 
Potrei far pieni zeppi a mio piacere. 

Non uno, o due, ma dieci e più quaderni. 

Se non che flemma or vi bisogna avere; 

E se gli anni la vena van seccando. 

Solo halli a contentar del buon volere. 

E qui nel campo di sue lodi entrando. 

Pria dirò, che il mellier di Podeftà 
E’ mellier da non farli sbadigliando: 

Che saper contentare una Città, 

E popoli tra lor sempre discordi, 

Delle più ardue imprese ognor sarà. 

Per lui non già, che unanimi e concordi 
S’odon tutti, or che Ila per terminare 
Suo Governo , bramar , eh’ e’ fia agli esordi : 
Quali che non avellerò a ballare 

Tre anni interi di suo Reggimento, 

to 
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In cui nuotoffi d’ogni ben nel mar: a 
Ove in Cuccagna ognor fuor di spavento, 

Sebben da’ ghiacci per più dì bloccato, 

Potè sguazzare il Popolo contento: > 

Ove , se alcun talvolta aveflè dato 

Oltraggio alla Giuftizia , o fatta ingiuria J 
Alla Scuola di Lui s’ aria mandato. 

Ma, oimè, Mini gentil, che il tempo infuria, 

E in fin per giunta sopra la derrata 
Terzetti a vergar s’hanno in fretta e in fnria. 
Chi può obbliar quell’ anima bennata 
Della Flangini , onor degl’ Imenei , 

A Lui in Isposa di già accompagnata.' 

Io dirò sol ne’ pochi verfi miei , 

Ch’ Ella è saggia , gentile , e tutta piena 
Di buone cose , come gli Agnus Dei : 

Che la sua faccia angelica e serena 

Moflra a dito Oneftate, e Legiadria , 

Maffime allor che gli occhj in giro mena: 

E ch’io al certo in più d’una Avemmaria 
Umil ricorderò mattina e sera. 

Perchè di propagare il Ciel le dia 
La razza benedetta de’ Panciera . 


/ : 


DI 
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DI N. N. D. 

SONETTO- 


I^^foN splendor d’ oro , e non fiammeggiar d’ offro , 
Ponno di vera gloria Alma far degna, 

Ma sol Virtù, di cui al secol noftro 
Per via diritta rado orma fi segna, 


Mira il Mondo il di fuor, perciò d’ inchioftro , 

Di bronzi , e marmi il Vii sovente degna ; 
Ma il Saggio pago in se spello ha dimoftro, 
Che lui e i falli suoi giudizj e’ sdegna. 



Tu, provvido Signor, armato il petto 

Di Valor, di Giuftizia, con bei senfi 
Reggelli il fren della Clodiana gente: 



Onde ben degno sei, che nella Mente 

D’ ognun viva tuo Nome, e con affètto 
Si onori da ogni cor come convieni!. 


DI 
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DI D. FRANCESCO CANNELLA 

SONETTO* 

Uel bel dettili sì fortunato a nui, 

'Che sì lungo vi diè di noi governo. 

Non fii deftin, ma ben voler di Lui 
Di noftre sorti Reggitor Superno. 


E allor volaro a dimandar di Vui 

Gli Angeli noftri a quel gran soglio eterno. 
Per partir, o Signor, i pentter sui, 

Ed il Carico lor dolce paterno. 


Che s J or gite alla Patria, ed etti ancora 

Per noftro bene in sen della gran Madre 
Sposa del Mar con Voi faran dimora : 



Anzi "che li vedrete a squadre a squadre 
A Voi portar i noftri Voti ognora. 

Non più come a Signor , ma come a Padre. 

DEL 
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DEL M. E- P. F. 

VICENZO MA PALAZZO LO DE’ PP. 

PREDICATORE ATTUALE IN CHIOZZA. 

SONETTO* 

JL Repor la verga al brando fido a lato, 

Guidar le Genti pei sentier di pace , 
Apprettare ad Aftrea amica face, 

Felicitar per ogni via lo Stato; 



Le sorti prevenir d’avverso Fato,’ 

Punire a tempo ed infrenar l’audace. 
Porgere aita a Lui che opprefio giace, 
. ^ decoro serbar del Principato ; 



Tener lungi da noi gli Acanni e gli Oza 
A volere inviolato il Santuario, 

Pregi voftri, o Signor, in regger Chioza. 



Ed Amiftade unita a pietà vera, 

Rara uguaglianza in onta d’umor vario, 
Pregi di Giulio il Nobil Uom Panciera. 
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SONETTO 

JVUlJsa , lasciamo i tempellofi amori , 

Ch’ agitan volvon quella miser alma , 
E quali 1' han dalla corporea salma 
Sbalzata in mezzo degl’inferni orrori . 



Cantiamo a Chi ci refle inni canori: 

Come serbò la più soave calma; 

Come contro empia fame ottenne palma ; 
Cantiam ma , oh Dio ! tu mi rispondi Clori 


Ben d’ ogni altr’ uom , cui Cielo e Mondo arrida , 
Avventuroso più quattro e sei volte 
Chiamarmi , o Musa , lecito mi fora , 



Se a me le luci amabili l’ infida 

VolgelTe quali a Chioggia ognor rivolte , 

Le tenne Ei, che ’n partir sì 1 addolora. 

DEL 
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DEL SIGNOR 

TOMMASO OLIVI 
DI C H I O G G I A. 
CANZONETTA ALLEGORICA (*). 

1 am .... premei Nox . Hor. lib. i. Od. 4. 


^■ÌÌ. Ra i folleggiami zeffirì 
Dal lucido Orizzonte 
La sfavillante fronte 
D'un lieto Sole ufcl. 

Si rofeo sì ridente 
Dal candido Oriente 
Mai più non appari . 

Già la Natura illumina 
Di viva luce e pura ; 
Ridente la Natura 
Dal fonno fi deflò : 

E con soavi odori , 

Con grati inni canori 
Il Sole falutò. 

Mentre s’avanza e fuccica 
Di più brillante fiamma 
L’azzurra volta infiamma 
Con raggio di beltà. 

Si fparge col fuo foco 
Rifo , diletto a gioco, 

Piacer , felicità . 

Mentre gli fpazj aerei 
Scorre a più lento volo 
Pinge più a lungo il fuolo , 


| Pinge più a lungo il Ciel . 
4 Ad offuscarne i rai 

t Non forfè ancora mai 

t Calignofo vcl . 

4 

4 Già già declina a Vcfpero, 
j Già l’Occidente indora, 

I Già dì rubin colora 

L’aria la terra il mar. 

4 Ma ad offuscarlo volta 

j Invida nube e folta 

t D’atro vapore appar. 

I Egli faetta il nuvolo 
f Di raggio più vivace 

{ Per tramontar in pace , 
Come apparì finor : 

4 Squarcia alla nube il feno, 

J Preme e dirada appieno 

t Quell’ orrido vapor . 

4 Indi del fol la fiaccola 
| Ch’ or più foave brilla 

t Si corica tranquilla 

f Nell'ocean vìcin . 

4 L’ incontrano fcftofc 

E bagnano giojofe 
4 L’ondc l’aurato crin. 


r» U °^ a ^ u de r e a qualche torbido ultimamente infarto, e dalla Provvidenza 
dell Ecccllcntijfimo Signor Podejlà felicemente dileguato. 

E DELL' 


Digitized by Google 


❖ LXYI -0 


DELL' ILLUSTRISSIMO S IG NO R 

ANTONIO VI ANELLI 

CANZONETTA. 


Navi ] , ;tu libi creditum 
Debes 

Heddas wcolumcn precor. Hor. lib. l.Od. f. 


L* 


Avventuroso legno J 
Che Tonde Adriache preme. 
Col noftro Padre inlieme 
Trasporta il noftro cor : 

Genj del patrio mare , 

Genj del patrio lido 
Calmate d’ Adria infido 
Il torbido furor . 

Dell’ Aquilon Furente 

Frenate il crudo sdegno ; 
Contro il felice legno 
E’ irato il vento , e il mar : 
Già dall’ unita pofla 

Del lor furore insano 
Del noftro Eroe la mano 
Ci seppe liberar: 

Sul Vinci tor vendetta 

Or vento , e mar procura ; 
Genj di Lui la cura 
Prendete in quello dì ; 

Come £i ci sparse intorno 
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I benefizj sui , 

Spirate intorno a Lui 
I Zeflìri così. 

Voi dell’ Adriaca Donna 
Portatelo agli onori, 
Dovuti a’ suoi sudori , 
Dovuti alla sua fe. 

Con anfìoso sguardo 

Lo seguiremo intanto; 
Non freneremo il pianto. 
Se freneremo il piè. 

Ma quando poi s’ involi 
La celere barchetta , 

Se bianca nuvoletta 
Di dietro sorgerà ; 

Il noftro sguardo, o il core 
Vedrà quel legno ancora ; 
Breve conforto allora 
L’ inganno ci sarà . 



E » 
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B JL B G- I JL 

ILLUST RISSIMI D. jtDMODVM RE V ERE ND1 

EMANUELIS DE AZEVEDO 
L U S I T A N I S. 


JL\.Eligionis amor , sacris reverenda Templis 
Maximae in eximio Principe laudis eric. 
Jllius exemplo rado componitur Orbis , 

Et merito adscribit gefia aliena suo . 

Si tamen in miseros pietas se adjungat egenos , 
( Quos fibi decrevit subfdtuijje Deos ) 
Principis cxcrescunt magno cum fcenore laudes, 
Ckarus erit populo charus & ipse Deo . 
Sic felix dum vivet erit , fe/icior olirn 


Dum fibi summa parat jam super Aftra domum. 
Haélenus egregii laudes mirabar luti ; 

Si nomen taceant carmina , faéla docent . 


Clodia Foffa virum memorat , plebs indiga vitam 
Servatam ipfius clamat amore fruì . 

Cum lacrymis nomen repetit , dum faufia precatur ; 

Principe jam tempio figna relitta notat. 
Jamque abit ; o, mceftis accurrite fl elibus omnes , 
Quotquot in urbe senes, quotquot in urbe viri. 
Currìte poft Matres pueri noti pajfibus aequis , 

IJortos & pelagum scindere tempus erit. 

Jamque abit; & fiuttus lacrymarum fumine crescunt 
Fisa brevis populo quae mora longa fuit. 


Er[e 
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Ergo abit, atque urbis suspiria mafia sequuntur: 
Verte gradus., Heros , publica vota rogant. 
Jfi abeas , clamant , nam cedere cogimur omrtes 
Tu nofira praesens semper in Urbe mane ', 
Servatur nofiro defixum in peélore nomea , 

Et referet laudes fama diserta tuas. 

\ 



E 
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EPIGRAMMA 

JOANNIS BAPTIST/E BIASIUTTI 


CONGREG. ORATO RII VENETI AREM. PRAZSBYTERI . 

Te mcefti ad littus populi comitantur , Jule , 

Dum solvunt grates , fletibus ora rigane. 

Hi memorane eoe praecipuo decora addica eemplo , 

Ee quanCum Domino creverie auSlus honor . 
Ckara P arene naco ojiendic , cui plurima debee, 

Ille , inquie, nobis vivere pojfe dedie. 

Ineerea dexeras Cives ad sydera eollune, 

Ille , ineaéla ( ajune ) jura valere docee, 

Ee ni jura veeenc , semper clemcncia peclus 

Dirigic : bine laudes laudibus accumulane , 

Vox Candem una manec : nunc Paerem amieeimus ; ille 
Noftrae gentis honos , & PaCer urbis eraC . 


DZLV 
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DELL' ILLUSTRISSIMO SIGNOR 

GIROLAMO FATTORINI 

SONETTO* 

DLL Padre mio , che primo i Carmi ha moffi , 
Cui seguìo di Poeti un sì bel Coro , 

Chi più del Figlio il dritto arrogar puofli 
Di chiuderne il Concento alto , sonoro ? 

Al Cor del buon Pretor per Lui fòrmoflx 

Grato Inno ; io le mie Rime imperlo e indoro. 
Bella , de’ Voltri Pregi : a Voi sol vuoili 
Sacro per me mio primo Eftro canoro.' 

«N 

Nè già del Genitor l’ orme abbandono; 

Che pari al Giulio Voftro ardevi in petto 
Un Genio grande , un’ Alma d’ auree tempre ; 

•<vb & m > 

Ond’ è , che noftra Patria a entrambo sempre 
Giurali grata or che con vivo affetto 
V’ offre in Omaggio quello umil suo Dono. 

NO- 
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NOTA AL SONETTO DEL M. P. 

Ecco una nota , che vuol produrli con aria di curiofità . La fa- 
rà forfè tenuta per una delle folite vaghezze di Rampare . Io 
lafcio credere a tutti come lor piace . Intanto godo l’onore 
di poter con elfa illuftrare a tutto diritto un Sonetto mio ; 
che nella Raccolta è il folo , che accenni 1* immortai Pa- 
triarca , e Cardinale Antonio Panciera . 

SIGNOR RACCOGLITORE. 

M’ immagino , cbe nella Raccolta fi fata menzione del Patriarca , e 
Cardinale Antonio Panciera. Di queflo gran Lume della Cbiefa 
ho manoferitto un’abregé di Elogio . Lo fiacco adunque dalla 
Compofizione , di cui e fio forma , dirò coti , un Epifodio , e lo 
trafmetto alla diligenza Tofira , perche fia pofio , in figura di an- 
notazione , dove cadrà più in acconcio . 

Gli onorandi fpiriti de’ vollri Maggiori , cosi fiati avanti , che vi (Tu ti 
dopo , già tutti accorrono a gara a formar ora intorno a que- 
llo lor fole vaga corona , e contento ogni altro , che di sè 
pur fi taccia nell’odierna pompa , Lui folo additano tutti 
concordemente a quella feelta adunanza , cantando giulivi : 
Onorate , onorate l’ Eminentiffimo Porporato . Sacra Gerar- 
chia , civica Spettabilità , Nobili, Letterati, Miniftri, Citta- 
dini , Popolo , fiate a mirarlo ; e voi efultate , Illuftrilfimo , 
ed Eccellentiflimo Signor Podeftà , che pur quell’uno degli 
Avi vollri a tante condizioni di Perfone fia , come lo c ben 
a Voi, fpecchio infigne d’ogni virtù. 

Di Andrea ( i ) Panciera in Portogruaro , dopo la metà del tre- 
cento , nafee Antonio ( z ) . Le domeftiche facoltà non cor- 
ri fpondono forse alla nobiltà dell’ avito fangue , molto meno 
alla grandezza del fuo fpirito . Ciò nonio anneghittifee ; an- 
zi lo inanima. Profitta de’fuflidj della Patria, concernenti al- 
lo ftudio , il meglio che può , finché fi fente in qualche for- 
za di Età, in qualche coltura d’ingegno; poi follo fi trasferi- 
sce a Padova, dove attende alla giurisprudenza, dà Prove confi- 
derabili del fuo fapere , è decorato della Laurea . I grandi 
Genj non reflano appagati si di leggieri . Palla in Roma , li 
rende cherico , ha uffizio tra Notaj di quella Curia , fa co- 

no- 
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■ nofcere la fua capacità, afcende al pollo lucralo, e cofpicuo 
di ( 3 ) Abbreviator delle Bolle. Il Pontefice, la Corte, Ro- 
ma tutta lo ammira Bonifacio Nono lo deilina luo Secre- 
tano , appoggiando fu gli omeri di Lui ( fono parole d’uno 
Storico) la grande, e intricatifsima mole degli affari, che 
in que’ tempi calamitofifsimi più che mai travagliavano la 
Chiefa Appollolica, occupata, e (tracciata dallo fcifmadidue 
o tre Pontefici tra il vero , e i falli Giuda il modo di pen- 
fare invalso a que’ di dimafi di ricompenfare tanto merito 
colla dignità Episcopale , che non è meno , giuda il penfar 
d’altra Età, che una follccitudine del continuo urgentissima 
per l’ affidata Chiefa , c un pefo formidabile alle deffe Spalle 
d’ un Angelo. Antonio è fatto Vefcovo di Concordia, dove 
al dire di alcuni era dato prima Arcidiacono; ma il Vicario 
di Crido vuole tuttavia predo di fc il fuo Secretano , e Ab- 
breviatore; tanto non crede di poter trovare perfona di Lui 
migliore all’uopo fuo , e di tutta la Chiefa in cosi torbide 
emergenze . Dunque il Prelato da per lo più in Roma , e 
dall’amore Angolare, che Bonifacio gli porta, ottiene perfi- 
no di ufare , come fuo proprio , lo demma della famiglia To- 
macelli , Cafato nobiliflimo in Napoli di quel Pontefice . O 
del Cridiano Occidente feconda Cattedra , o antica , e famo- 
fa Aquileja, ti allegra.' A te or viene un gran lume, e la 
gloria del Signore fpunta fopradite. Ecco il novello Patriar- 
ca Panciera eletto dal Capitolo a pieni voti col confcnfo di 
tutti i Provinciali, dal Sommo Pontefice confermato, eccolo 
prendere folennemente il poffeffo di coteda fua fpofa , e ce- 
lebrar il fuo primo Pontificale renduto anche vieppiù pompo- 
fo dal Matrimonio nello deffo giorno d’un fuo fratello con 
una nobil donzella de’ Signori dalla Fratina. Bello il vedere 
full’ Oceano grande Naviglio in dì Sereno a tutte vele Solca- 
re i flutti profperamentc Spinto da regolari venti . Ma guai 
fe levali fiera burrafca . Allora però è quando fi modra più 
che mai la perizia del Nocchiero. Dopo quattro anni di lie- 
ta calma quali Succedono nel Patriarcato di Antonio lunghi 
giorni di torbida procella 1 II braccio de’ Figliuoli mercè 1' 
Evangelio allevati in Crido s’ arma contro la giurisdizione del 
proprio Padre Spirituale : le pecorelle nudrite in Carità colle 
parole , e cogli efempj di vita Spargono dalla bocca pedifero 
veleno contra il buon nome del proprio Padore, e già fcop- 
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piano perfino dal Vaticano i tuoni , e le folgori fui zelante 
Patriarca . Nè vale che il Concilio di Pifa feriva alla follc- 
vata Provincia , e a tutta la Criftianità non elTere di alcun 
valore la Sentenza del non più Pontefice Gregorio ; nè giova , 
che il vero Papa Aleffandro appena creato dia parte di sua 
elezione al Patriarca Panciera per tale riconofcendolo e autori- 
zandolo viemmaggiormente ; c lo raccomandi all’ Imperatore, 
e ad altri Potentati , e altamente il commandi al Criftiane- 
limo tutto qual prode cooperatore all’ union della Chiefa , e 
all’eftinzion delio feifma . La guerra Civile tra due contrari 
partiti , a motivo del Prefule , incolpevole , femprc più di- 
vampa . Egli fc non altro fi confola forfè , che le proprie 
awerfità tornino a qualche ingrandimento del Venezian Do- 
minio fotto la cui protezione vede ricoverarfi alcuni Cartelli 
di qua dal Tagliamento , fianchi di tante ortilità ; e final- 
mente per la pace comune , pel bene dell’ anime il magna- 
nimo Eroe cede egli pure al tempo , rinuncia il Patriarca- 
to , c infignito della Sacra Porpora con plaufo del Collegio 
intiero de’ Cardinali fi trasferifee nuovamente a Roma ; Non 
Tempre invidia rea trionfa del merito vero talora fuo mal- 
grado vieppiù lo illuftra : la man dell’Eccelfo vuol anche fer- 
virfi di ftromento si maligno al bene della Chiefa . Quella 
man fovrana fpedifee ora il noftro Porporato , al Concilio di 
Cortanza in nome della Chiefa Romana , c col titolo di Car- 
dinale Auditore , e per opera di Lui efalca alla Cattedra di 
Pietro Martino quinto , che fa mettere colle fue virtù termine 
una volta allo feifma. Quella man fovrana pone a lato di Eu- 
genio quarto la noftra colona della Chiefa , onde fi valga con- 
tinuamente del fuo configlio , e più fiate lo invii a impor- 
tantiffimc Legazioni . Quella per ultimo fovrana mano a fe 
invita il fuo buon Servo fedele , e lo introduce nel gaudio eter- 
no di Dio. Ma non fi ellingue nè manco in terra, al mori- 
re, la gloria degli Eroi. Quella dell’immortal Panciera fplcn- 
de come Cardinale eminentilfimo dalla fua fepoltuta nel Va- 
ticano con efequie fontuofilfime , come Patriarca meritilfimo 
dall’ ampliffimo Elogio portogli nell’ Arcivescovil palazzo d’ li- 
dine ; come Cittadino munificentifsimo , dal tempio di San- 
to Andrea in Portogruaro a fpefe di Lui eretto ; come con- 
fanguineo amorofo , dalla compera , e inveftitura pe’ fuoi fra- 
telli , e polleri del Cartello di Zoppola ; come Dottore pro- 

fon- 
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fondo in ogni facra, c profana difciplina, dai miniflcri gra- 
vifsimi di fua vita; come Scrittore di buon fenfo , dall’aureo 
codice di quali cento fue Lettere reftate Manofcritte dopo 
fua morte; come Poeta di dolce Vena, dall’ elegante ifcrizio- 
ne in verfi da Lui fatta pel fuo Gabinetto di Zoppola corre- 
dato di preziofifsimi Volumi , che non di rado eragli un por- 
to dove refpirava tra fuoi domeftici in fcno agli Audi dalle 
grandi , e pefantifsime cure del fuo Patriarcato , e della 
Chiefa univerfale . 

Chi non ec. ec. 

CITAZIONI PER LA NOTA. 

( i ) Eftratto del Privilegio accordato da Venceslao Re de’ Roma- 
ni , Re di Boemia ad Andrea Panciera di Portogruaro della 
Diocefi di Concordia . Sacri Lateranenfis Palatii corniti noftro , 
& Imperi i Sacri fideli Diletto . Ecc. Lodato de fi dei , & cir- 
cumspettionis indufiria ; coftituito Lui , e fuoi Eredi fiacri La- 
teranenfis Palatii comites ; decretando che godano omnibus ju- 
ribus , privilegiis , immunitatibus , confiuetudinibus , gratiìs , & 
indultis Ubicumque locorum , quibus ut un tur fiacri Laterancnfis , 
Ecc. Più accordando Authoritatem , Tabelliones , & Notarios pu- 
blicos faciendi , & eos cum penna , & calamario de bitjufimodi 
Tabellionatus officio irrvefiliendi , nec non infiituendi Judices ordi- 
nar ios juxta fianttifipmarum tegum legitima infili tuta , & a Ta- 
bellionibus , & judicibus ordinariis tempore creationis & infiitu- 
tionis eorum infirajeriptum recipiendi juramentum ecc. Più fa- 
coltà di legitimare ballardos natos , fpurios , & quoslibet alios 
ex illicito, & inconcello coitu procreatos , natos tamen prin- 
cipum , comitum , & nobilium duntaxat ec. ec. Omnem ma- 
culam genitura: tollere ecc. Datum Praga: anno Domini 1399. 
19. Junii Regnorum noftrorum anno Boemia: 7. Romano- 
rum 13. 

( 1 ) Giovanni Vefcovo Oftunenfe in un Poema efametro latino 
deferive in Compendio tutta la vita di Antonio , ed in per- 
fona di lui ftelTo. Fu quello Biografo fuo Vicario Generale 
ne’ Pontificali , e in di lui nome intervenne l’anno 1409. nel 
Concilio di Pifa a produrre le difefe del fuo Patriarca . 

(3) Fatto l’anno 1389. flato fino all’anno 1400. 

(4) Ne 
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( 4 ) Ne fece ufo poi Tempre anche fu le Monete da Lui fatte co- 
niare come Patriarca. 

(j) Anno 1401. 27. Feb. 

( 6 ) Nicolò detto il Zotto . 

( 7 ) Querele lette in pubblico Conciftoro a Papa Innocenzo ; ma 
non riufcirono a verun danno del Patriarca : rinovate predo 
Gregorio , nè fenza effetto , per l’ aflio di quello contro il Pa- 
triarca che non volle aderire al fuo partito . 

(8 ) Anno 1411. 

($) Antecedentemente cioè li j. Giugno 141 1. col titolo di S. 
Sufanna . 

(10) Lo fece Cardinale Vefcovo Tufculano . 

(11) Sotto la fua figura : Antonius Pancierinus Portogruarenfis ab 
Epifcopatu Concordia: ad Aquilejcnfcm Ecclefiam elatus . S. R. 
E. Cardinalis Epifcopus Tufculanus prxcipuus ad tollendum 
fchisma . In Concilio Conftantienfe Auditor. Magnis Lega- 
tionibus funèlus . Non opibus , fed Meritis Ecclefiam Aquile- 
jenfcm illuftravit . 

(12) Parvx Delius ampliora ccllx 
Prxflet carmina, grandiufque tonet; 

Sic virtus Siculi Dei refulget , 

Atque Bifionii coacla magia. 


FINE. 
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